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Andrea Billi

Giovanna Sonda

Impatti sociali delle attività culturali:
cosa e come valutare

154

Quando si parla del ruolo della cultura nell’attivare processi

di sviluppo ci si scontra con una questione spinosa: la mi-

surazione dei cambiamenti prodotti da iniziative e progetti a

matrice culturale. Che si tratti di attività nell’ambito delle in-

dustrie culturali e creative (ICC), del patrimonio storico-arti-

stico, di interventi istituzionali o di esperienze spontanee tro-

vare degli indicatori è oggetto di dibattito sia a livello

accademico, sia tra i professionisti che si occupano di questo

settore (amministratori, imprese, associazioni).

Le strategie di governo dalla scala urbana a quella europea si

propongono di coltivare le potenzialità dei territori e generare

opportunità di sviluppo sostenibile attraverso la cultura. Tutta-

via, anche per la segmentazione del comparto cul-

turale in specifici settori di attività, si rischia di per-

dere di vista la dimensione territoriale degli

interventi a matrice culturale. Invece il senso di ap-

partenenza, il capitale sociale, l’emancipazione, la

vivibilità dei luoghi sono ricadute positive di inizia-

tive a matrice culturale e ci impongono di riflettere

sui criteri di valutazione. In questo senso il tema

dell’impatto sociale sta diventando cruciale per com-

prendere a fondo la capacità di certi interventi di

produrre un cambiamento per la collettività. 

Particolarmente in contesti dove non c’è un attore

pubblico forte, molte iniziative culturali di fatto svol-

gono una funzione di welfare con un impatto significativo per

la collettività anche se non misurabile secondo indicatori di

occupazione e ricchezza prodotta. 

Individuare i fattori che favoriscono lo sviluppo di iniziative di

comunità è perciò il primo passo per rivedere e integrare gli

indicatori tradizionali; superare, ad esempio il numero di visi-

tatori, di biglietti, di pernottamenti per considerare altri aspetti

di impatto che possono incidere sulla qualità di vita delle per-

sone, sui processi di sviluppo di un territorio e forniscono in-

dicazioni sulla sostenibilità e replicabilità di certe iniziative.

Affidarsi solo alle evidenze empiriche senza interrogarsi se

stanno descrivendo una dinamica positiva o controversa è

piuttosto rischioso. Un aumento del numero di visitatori non

è di per sé un fatto univocamente positivo: i problemi che

stanno affrontando città come Venezia ci parlano di una que-

stione complessa in cui i flussi turistici hanno innescato dina-

miche controverse.
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Oltre ai criteri per valutare l’impatto, è rilevante porsi anche la

questione della valutazione ex ante perché i criteri di selezione

dei bandi incidono sulla qualità progettuale. Implicitamente,

la valutazione può svolgere un ruolo educativo/adattivo: la

struttura e i criteri da seguire per predisporre la proposta in-

formano un certo modo di elaborare e presentare i contenuti;

di pianificare le attività; di immaginare gli impatti e di connet-

tersi con attori locali ed esterni. Perciò intervenendo in questa

fase è possibile innalzare la cultura della progettazione sia da

parte delle istituzioni proponenti, sia da parte dei beneficiari. 

Questa consapevolezza dovrebbe essere quindi incorporata

nei bandi a sostegno di iniziative culturali per riuscire ad in-

tercettare anche soggetti emergenti e metterli in condizione di

sperimentare nuovi modelli di sviluppo. I bandi rappresentano

delle opportunità se prima di tutto attivano le risorse del luogo

e a queste aggiungono il capitale necessario a farle partire e

renderle sostenibili. Questo implica innanzitutto comprendere

e sostenere le dinamiche che portano certi attori ad aggregarsi,

a sviluppare dei progetti, a dialogare con le istituzioni locali. 

Di seguito vengono presentate alcune indicazioni per valutare

gli interventi culturali e i loro impatti sociali nella prospettiva

più ampia dello sviluppo dei territori e delle comunità.

Considerare la cultura un fattore trasversale abilitante la cre-

scita, l’innovazione e la coesione sociale permette di superare

i confini tra settori di attività e di riportare la valutazione dei

progetti su un altro piano, quello dello sviluppo locale che in-

clude anche gli impatti sociali oltre alle ricadute economiche 

Promuovere processi di innovazione nelle istituzioni affinché

si pongano come interlocutori per gli attori locali stimolando

processi di innovazione sociale che attivano le risorse endo-

gene dei territori.

Mappare le risorse locali in termini di soggetti, tematiche, tra-

dizioni culturali, patrimonio materiale e immateriale, poten-

zialità inespresse per valorizzare e far crescere competenze e

talenti locali coerentemente con la strategia e la visione di svi-

luppo di un territorio. Le agenzie di sviluppo regionali che

hanno come mandato di stimolare il tessuto imprenditoriale

locale attraverso specifici bandi e misure a sostegno della

creatività potrebbero essere degli importanti osservatori e non

solo degli erogatori di risorse. 
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